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FR. VINCENZO MARIA 

ORSINI ROMANO 

Dell’Ordine dc'Predicarori, per Diuina Milcricordia, Arciuefcou» 

diSiponto » del Tirolo di S. Siilo della S«R. C* Prete 
Cardinale di S. Siilo nuncupato , 

Vcfcouo di Cefcna . 

|Rà gli altri Sagrofanti decreti , che, per 

10 buon reggimento della Chiefa,fece 

11 Santo Concilio di Trento, (*) vtilif- 
(imo è quello della fclfioneXXlI.cap» 
i . di quello tenore : Non vi ì coja , che 

viepiù di contìnuo infimi fi a gli di tri alla 
pieta>e culto di Dio, guanto U vita.ed de- 
vio di quzHi,che fi fon dedicati al Diut» miniferox imper- 
ché chi porgendo fi esfiinalzdti dalle cofe del Secolo in v» 
luogo molto più fublime , tutti gli altri in esfiycome in vno^ 
/pecchie rimirano , e quindi prendono ad imitar ciocche 
vedono. Per laqualcofa egli e conue niente , che t Chtrtci, 
li quali fino fati chiamati nella forte del Signore ^compo» 
gano talmente la vita » e tutti i fuoi coflumi, che coll abito > 
gefli , cammino, par lare, ed ogn altri , che fia , no» dimo- 
strino , e non faccino co fa, che non fa grane , moderata ,e 
piena di Religione . Debbono eziandio lajctar quelle coje , 
che a Laici fono per au uentur aleggi ere , ad esfi nondime * 
no grauisfime , acciocché le loro azzioni cagionino in tutti 
venerazione . Douendofi adunque le jopr adette co fe , come 
che fono di maggior vtile, ed ornamelo alla C hiefa di Dio , 
con tanto maggior diligenza offeruare , ha fi ab dito il Sito 
Concilio , che tutte quelle cofe , le quali copio/amente, eja* 
luteuolmente furono in altro tempo decretate da' Sommi 
\ Pontefici , e dajagri Concili/ intorno alla vitafncfia, cul- 
- — f ~ " A % ffi 
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iti) (^dottrini [ che debbono ritenere i Clerici , ed interne 
allujfo comrjfa^ioni, danze, giucchi , ed altro qualduoglia 
delitto fh\ debbon fuggir ciucile tntdcCme Jt c/feruino per 
' /’ auuenire SOTTO LE PENE STESSE, O MAGGIORI 

ad arbitrio deli Or din arto i NE VI SIA APPELL AZIO- 
NE ,Che f offender pojfa quefl* ejegui mento , che alla cor- 
re zzton de* cefi unii appartieni .Se vi è adunque alcun a di 
qnejle cofe pojla in non cale, (inietta fubito tnvfo , e fi fac- 
cia accuratamente o(feruar da tutti, non oliate qualfiuoglia 
conjùet udine: ACCIOCCHÉ l VESCOVI NON PAGHI- 
NO A DIO G IV STO G IV DICE LE PENE DOVVTE, 
PER L* AMMEND A DE’ SVDDITl NON CVRAT A * 
Noi per tanto in efeguimcnto di quefto Santiflimo 
. Decreto, eCortiauioil Clero della no Ara Città 
Dioccfi à conofcereciafcuno rifpettiuamcnte la Aia 
Dignità > acciocché re Ai peifuafo , come ogni Tua az- 
zione debba eflcr monda , pura , decente , e fanta_j , 
prima nell’ intcriore, dopo nell’ c Aeriore (b) interiori , 
dice Vgon Cardinale, quantum ad virtutes , esteriori 
quantum ad bonos mores . Per direzione dell’ interiore, 
vi rimettiamo alla lezzione di que’ libri , che conten- 
gono la feienza de' Santi , feri tti da’ Mae Ari della vita 
JEcdcAaAica ,e Spirituale* Quanto all’eAeriorefi 
efeguirà con prontiflima obbedienza tuttocio, che 
foggi ugneremo. E ,per ouuiare allcdifobbedicnze, 
vc’l comandiamo fotto le infraferitte pene , volendo, 
che queAo ferua anche per la triplicata canonica.# 
monizione , che foflc in ciò neceftaria • 

$. I. Quantunque fia vfo il dire : habitus nonfacit mona- 
chum , bisognando pur nondimeno, che i Cherici por- 
tino le yefti conue nienti all’ Ordine, che hanno : ac* 
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ciocche colla decenza dell'abito citeriore inoltrino 
I* intcriore oneftà de’coftumi i fappiano tutti quelli , 
che fono ordinati in Sacris , c tutti coloro , che in 
qualfiuoglia ordine ottengono beneficio Ecdefiafti- 
co , che fc non anderanno in ogni luogo > e continua- 
mente in abito > e ton fura decente ( li quali deferi- 
ueremo ne Paragrafi 2. e 4/ ) incorreranno rifpctti- 
uamentc nella pena della fofpenfione da gli Ordini 
giufta la forma del Sagro Concilio di Trento, (0 e fa- 
ranno priuati » ìpfo fìtto i de’ loro benefici! , fi come c 
preferito dalla Coftituzionc (<0 della Santa memo- 
ria di Papa SiftoV.la quale incomincia Cu Stero fìtta. 

S. II. L* abito adunque del Cherico efler dee la veftc 
calare (e) di color nero, la quale fia dittante da terra 
quattro dita al piu > ne fia veruno t che ardifea di 
comparire in Chicfa, ò in Coro con veftc meno lun- 
ga j la quale fia aflìbiata per maniera » che non pai*- 
nonèie vcftidifotto, ne le calze* 

s. Abbia ciafcuno la fua Cintola>(/) parimentedi co- 
lor nero ,eflcndoquefto il Cingolo militare di colo- 
ro, che han dato il nome alla milizia Chericale. 

3. I Collari, ci Manichetti (g s fiano fcmplici,fenza lai 
uori apparenti :ed i Collari fiano talmente attaccati 
al giubbone, ò alla fottana , che tra l’vno, e l'altro 
non comparifca la nuda carne « 

4. Fuori di Città, in Villa, ed in viaggio fia lecito vfar 
vette non talare , (h) ma di lunghezza , che cuopra_» 
ambidue le ginocchia • Sia intera , fenza quelle bor- 
fc anteriori, che vfanoi Laici. Non vi fiano mani- 
che appefe ; ma fidamente quelle , che cuopronoil 
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braccio, il quale di tutto couertoi cfcnzà merletti 
in parte alcuna* Chi contrauerrà , incorrerà nell a pc» 
nadi dicci f mdi. 

Nell’abito Chericale non vogliamo nèefquidta ele- 
ganza, ncaffettata fordidezza,eflcndo V vna, e l'altra 
biasiminole. Animaduertendii ejl ,auuifo è di S. Ago- 
ftino ( 0 non in foloreru corporearum nitore pompa : 
fci Ctiamin ipfìs for dibus lutojìstjfe pojfe tuffanti am 
co periculojìore tcjuod fub nomine fcruitutis Dei decipit * 

6, Vietiamo però fatto la fapracennatapena , i colori 
indecenti ( k ) all' abito de’ Chcrici tanto di fopra , 
quantodi fatto , c nelle fodrc , e nelle calze , com* è 
il rollo , F azzuro , il verde , il giallo , il color d’ oro , 
e limili i elfcndo molto difdiceuole , che , cui fu det- 
to : induat te Dominiti nouum hominem , (/) voglia 
eziandio negli abiti moftrar l’huomo vecchio dello 
flato laicale. Alla ftelTa pena foggiacerà parimente, 
chi con abito lacero , e fordido per auarizia , ò per 
incuria li renderà fchifofo agli occhi altrui, conob- 
brobriodello StatoChericale. 

7. Efortiamo (per modo di conligliomon di precetto) 
tutti i Cherici della nollra Città , c Dioceli , ad imi* 
tare gli Eccleliaftici della nollra famiglia , lafciando 
il ludo delle veflimentadifet& , («0 perche non polla 
adattarli à veruno ciocché, parlando di S . Paolo pri- 
mo Romita,dilTe S. Girolamo: lUe ve(iem chrifh Ucet 
nudus [cruautt ; Vos , ve fi iti feriets , indumcntum Chri* 
ftiperdidiftis . E* conuenientiffimo ancora il non ve- 
nirli da duolo [#] per morte di chi li voglia, douendo 
i Che rici efier totalmente efenti delle vane leggi del 

Seco- 
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Secolo , come quelli , che gràdepoféroT ignominia 
dell’ abito fecolare (o) Ordinantur autem Clerici , dice ^ 

Durando , vt Deojeruianttnec de cxteroferuiantmun - 7lC4(f . * 
do , nec glori x Mundi . 

8. Niuno vfi guanti nè in Coro , nè in altro luogo, nel 
quale aflifte con Cotta . (p) Nelle Proccffioni,ed efe- P * . 
quie fi tolga Tabulo di portare il Capello colla Cot- 
'* lajedancbeTandarencIledettcfagrefunzionifenza uarienj: 
Cotta . Mà ciafcuno de Cherici tanto nel Coro, qua- Cìafcuno 
tonel Presbiterio, come anche nelle Procelfioni, ed abbia cot- 
in ogni altra Ecclefiaftica Sagra funzione vfi Cotta, ™ ndkfa- 
4 c Beretta , e fc farà Canonico T abito Canonicale : gre ton- 
chi trafgredirà alcuna delle dette cofc incorrerà la_^ zioni * 
pena d vn$ feudo per mancanza . 

9 • Non porti anello , (q) fe non colui , al quale è con- ctutìlprt- 
ceduto per hauer dignità Ecclefiaftica , che lo ricer* mutiti* 
chi i ed in tal cafone abbia vn folo al dito anulare, e mtd ‘ 
lo deponga quando celebra la Santa Melfa. Chi fa- Anello» 
rà il contrario,o!tre che perderà detto anello, incorre- C uì li con- 
ia nella pena à noftro arbitrio , ficcome nel Sinodo uenga. 
della chiara memoria (Odi Monfig. Bonaucntura no- 
ftro Predeccfibrc • ri • » 

• S.III. Nel Capitolo primo de vita, & boneflate Clerico. clerico » 
rum ne'libxì decretali di Papa Gregorio Jcggonfique- edìn con- 
ile parole :vl /aiti /ccns altare t quando facramy/Ierix 
celebrantur , fi are , vel federe inter Clerico s non prxfu - . vCadìcpi' 
mani . Sed pars illa , qux canee flis ab altari diuiditur ti- j’ ( c 
tumpjallentibuspateat Clerici s . Ad Gr andarti vero dee ftarc 

x communi: and um laicis , &fxmi»is ( / icut mos e fi )pateat n* ‘n^Co- 

Sanila San fiorar» Cioè, che i Laici non prefumano Proibire* 

-■ * 'Hrr - a di rio. 


È 


diaccoftaifial Sagro Altare* mentre che fi celebra- 
ci n°« Sagranti mifieri,nemeno mefcolarfi nà Che- 
que’ che r / Ci • Nel Presbiterio ,ch’ è la parte durila da’ canee!* 
non fono li, debbono ftare (blamente gli ficfiìCherici>eiLaicr 3 

nSSthic c ^ Gommine debbono orare , ò communicarfi flando 

fa. nc ^ Stnct* Sandorum , cioè nel corpo della Chiefa » 

volgarmente dettola Nauc, come fpiega la Chiofa: 
s and a fidili nuierptrs Eccltjì * , e nell’ Addizione > 
f .tp.tr s dtettur N auis E cclejì/t 4 vulguribus • 
a. Quindiper ouuiarel* incoucnicnte, che faccede, 
nel vederli tanto nella Sagrefiia , nel Coro, nel Pre- 
sbiterio * quanto nelle Procc filoni ^mefcolati i Cheri- 
ci co’ Laici alla rinfufa , comandiamo 3 che quando il 
Clero fi troueràcoJJcgiatamcnte in Chiefa., non ardi* 
e bei etra fca di mefcolarfi co’ Laici, nè meno faccia ridotti fri 
non fono d efii , contraia riucrenza » che fpecialmentc fi dee 
co’Latef- Pcclefiaftici alle Chiefci ma ciafcheduno fe- 

condo il fuo ordine fi metterà l' vno apprettar altro 
in luogo [eparato, ò facendo due ale, ò formando cir- 


I.aici non 
Diano in 
lagreftia. 

SÌJ rroibi- 
kc (’ abu- 
fO(!e’ Lai. 
«i>chcfcr- 
uono all* 
§ Ita re col. 
la Cotta', 
senz’abito 
Ghcricale» 


colo, fecondo la capacità deiluogo 3 fiadoiui con mo^ 
deftia,filenzio> c decenza douuta 3 e nella ftefia con* 
formità anderanno per le firade > quando fi fanno 
Proce filoni; chi rrafgrcdiri incorrerà nella pena fvuo 
feudo* Incorreranno parimente lamedefima pena i 
Sagrcfiani,fcper verunconto faranno fiar Laici in 
Sagrefiia , ed i Laici fe non vbbidiranno . 
Incóuenictiflimo àcora è Pabulo di far fcruire da’ Laici 
non Colo a Sacerdoti 3 che celebrano le Mcfie bafic 3 roi 
eziandio Je folennij con metter loro le Cottcfopra le 
vefti laicali, Ombrando la fauolofc chimere co quelli 
£ ' incora- 
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incppatibile vnione di Chcrico,c Laico. Per togliere 
adunque così fatto abufo , ordiniamo , che niun Pre- 
te St colate ammetta fimigliati minifhi’fottopenadi 
fofpélione tpfi fitto , e niun Regolare gli adoperi nel- 
le fuc Chitfe (otto pena dell' interdetto anche tpfofx* 
ttozWt medefime; molto meno fe ne feruano nelle 
Procelfioni,efequie» ò in altre fagre funzioni, come • 

per portar la Croce , i Candelieri , e (ìmiglianti cofe , 

Lotto le ftclfe pene, che douranno incorrere rifpetti- 
uamente coloro, che ardiranno d’ ammettergli . Laici non 

4. In oltre niun Laico abbia ardimento di portar abi v fino abi- 
to Cbericale, Lenza nollra licenza in fcriptis, fotto toCherfc 

pena di feudi venticinque . licenza • 

5. Vogliamo eziandio , che lì metta in efccuzioneilfe-, 
guente Capitolo III. De vita ,& bone fiate Clertcorumx 
Vt qui fitte presbyter , <jtn pi (ben/ regir , Clericum habe - 
at y (jttiferum carnet i & Ept/lolam^ & Utttonem legat > 

<jr qutposfitjchùlxs tenere t & admonrre Juos parochianos, Ojni Pie- 
vi filtos fios ed (idem dtfìendem nuttant ad Ecclcfìam , 

/jttos tpfe cum omni c a fi tt et e erudì a t . Abbia dunque tia il Tuo 
ogni Paroco il fuo Cherico, il quale debba fomentarli Cherico- 
.con parte de Ile rendite della Parecchia ; e fc quelle 
non frlferofuificientilìa obbligato il Popolo (come 
decretò S. Carlo ) à fomminiltrare tutta la fpefa , ó 
quella parte, che manca per lo loftentamento di tal 
Cherico (f) , e vogliamo, cheàciòfiproucdafràlo etHt lfpr 
fpaziod’vn mefe nella Città, e di due nella Diocelii medfl.ni* 
„ dado detto fpazio di tempo interdiciamo nunc prò f' 1 ' l & s 
« fune la celebrazione delle MelTe , e la recitazione de 

gli vffici i nelle dette Chiefe , infinattanto ,che al pre- v 
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fcritto del Canone non faran prouedute del fudettò 
Miniftro. 

6, Lo Hello ordiniamo fi efeguifea nelle Chiefe delle 
Monache, [/] einqualfiuoglia Oratorio, òfiadi 
Confraternite ,ò d’altri , che per legati pii , òpcr di» 
uozionegli mantengono. 

7. Ed in qualche calo particolare , in cui la neccflità ci 
obbligherà à tollerare l’ abufo, introdotto in molte 
Chieic della noftra Italia, che nelle MelTe balle il 
Sacerdotefia feruito da qualche Laico, proibiamo 
il farlo fenza noftra fpeciale licenza , la quale con*, 
ccderatfì ne'cafi, chela ricercheranno con quelle^* 
cautele , che fono da 5. Carlo (//) preferitte , cioè che 
non ferua.chi non farà ftato prima da Noiefaminato, 
ed approuato, e dopo gli farà Hata conceduta in/cri* 
pns la detta licenza. 

§ 1 V. L % Apoftolo S. Paolo (*•) Parlandode Laici, che 
nutrifeono le chiome, dice quelle parole : VirJìitmÀ 
nutria: , ignominia eflilli . Quanto maggiormente è 
ignominia à coloro , che quando furono iniziati nel * 
Chericato,per dimoftrarc ,chelafciauano i penfieri 
del Mondo , le depofero vna volta nelle mani del 
Pontefice Ordinante, per amor di Chrifto ; Abbia 
dunque ciafcuno de Cherici (y) la fua Rafura, e Tou* 
fura. 

2. La Rafura fia nella fommità del capo , di figura sfe- 
rica , picciola , ò grande fecondo T ordine del Cheri* 
co , le cui forme diftinte fono nel Sinodo della-* 
chiara memoria di Monfignor Bonauentura , noftro 
Prcdecelfore (z,) il lignificato di quefta Rafura, detta 

Chcri» 
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Cherica, ò Corona ChcricaleT abbiamo nella Ch>o' 
fa della Clementina 1 1. (a) Per rafjtram Antem ex par 
te fuperiori Captili fubtrabuntur , ne mens ip forum per 
occupationes temporales retardentur à contemplattone 
myfieriorum diutnorum } (ummttAS entm capitis cflcmt- 
nentia mentis • 

3. La Tonfura fi appartiene alla parte inferiore de’ 
Capelli , li quali debbono elitre accortati infijo à 
que’fegnijchc fi il Pontefice nella prima Tonfura de 
Chetici : (b) Ponttfex incida vnictiitji e xtr eruttai es Ca- 
ptllorum in quattio* loets s vidcl/cet in fronte , t noce pi - 
t io y & ad vtramque aurem 3 deinde in medio capitis ali - 
^HOt crine S Captllorum: quello di mezzo il capo accen- 
na la deferitta Rafiira , gli altri fegni dinotano la 
Tonfura , per la quale, dee reftare feouerta la fronte, 
Je orecchie , e il collo* Tonfar am vero 3 dicela fopra- 
bennata Ch;ofa,eAr parie inferiori capillos tondctvpjue 
Ad reutUtionem fenfaum^ciluet vi pus >&audittts yiefci - 
He et ocnlos , vel aures tmpedtant ; & efljìgnum cjuod pra* 
feindenda fu ut viltà cordis 3 &corporis , ne intuita ditti - 
norum tmpedtant , & ex bis deb et tir Corona Calejlis : 
vndedicit Canon, c ejnod incedere debent Clerici deton- 
focapite , & patentibus aunbtts. & altroue d circum • 
cifis crinibus . Debbono dunque reftar feouerti gli 
occhi, eie orecchie per hauer pronti detti fendali* 
eferciziode’ diuini minifteri,c’i collo infino all oc- 
^ipizio,ófia collottola , per moftrare la prontezza, 
colla quale fi porta il foaue giogodi Chrifto . 

4. D* otto in otto giorni fi facciano radere la barba , 
prccifamente i peli del labbro fuperiorc i accioche^no 
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liano loro d* impedimento nel fumcreil Corpose fan* 
guedi Chrifto. 

• Chi non farà tonfurato nel fopracennatomodo,e 
trafgredi ragli ordini fopradetti, pagherà la pena di 
Tei feudi : c fe taluno farà proteruamente córumace , li 
promulgherà la fcomunica del cap ,fi qua ex clertcis , 
de vita t&hontjUie Clericorum • 

. V. Acciocché non poda applicarli al noftro Clero 
ciocche Jeggcfi predo Malachia (e) quis efiinvobis , 
qui c laudai Cjlta , & ine end ut allure menm gratuito* 
Intimiamo a‘ no (tri Chetici di prima tonfurajòd’ or- 
dini minori il Decreto del Sagrofanto Concilio di 
Trento , cioè che niuno di elfi goda il Priuilegio 
de) Foro,fe oltre l’ abito, e tónfura,nó ferue à qualche 
Chiefa,a(fcgnatagli dal Vefcouo -(f) Nullus prima 
7 e Tur a initiatus>amt etti in minoribus Ordinibus cojhtu - 
tus &c, Is Fori priuilegio nongaudeat , nifi Clericale ha- 
bttum , & tonfi urani defèrens alte ut Ecclefìx ex mandato 
Fptfccpiinferuiat . Per tanto fra lo fpazio di quindi» 
ci giorni dopo la pubblicazione di qucfto Editto,c5 « 
parifeano auanti di Noi tutti i Noftri Cherici , per 
edere adegnato ciafcuno alla fua Chiefa ; padato 
detto termine, chi nò li farà prefétato,fa rà dichiarato 
non godere del priuilegio del Foro. Gli aferitti poi 
fe mancheranno dalferuigio Joro preferitto /cggia- 
ceranno per le prime quatro volte alla pena , che Noi 
tadaremoie alla quinta irremi ffibilmente fi proce- 
derà alla priuazione del Priuilegio del Foro., fcrnata 
la forma Conciliare. 

. In quanto poi a’ Suddiaconi , Diaconi ,c Sacerdo* 

" U ti 
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tl j (appiano eflfere flato fcrittodi loro / (g) Vos eie git 
Dominiti^ vtjletis coram eo y& minifiretis tilt , c elafi C- 
qu e eum creme tis ei incenfum . E S. Cipriano (b) Di - 
ut no S licer dot io bonoratos in elencali mintfieno con- 

fi il ut os , non ntfi^iltari } & Sacrifici/ s dejcruire 1 & pre- 
libiti , atq i orationtbus vacare debere . Per non 
vedere adunque» fpecialmentene’giorni à Dio dedi» 
cari, le Pietre del Santuario difperfe perle Piazze» 
cfortiamo i Sacerdoti , Diaconi» Suddiaconi ad cf- 
fer preferiti a’ diuini vtfici nelCoro tanto nelle Dome 
niche, quanto nelle felle, e adafcoltarlc Prediche» 
Ordiniamo ftrettaméte, che non manchino nellePro- 
ceffioni ; e fi raccordino anche di effer Tolleriti ad 
accojnpagnarc diuotamente il Santiffio Sagramen- 
to . Per tanto non fi fianchino nell' efercizio de’ loro 
vffici, ttteferutant Domino in Utitia , ricordcuoli ,che 
i Sacerdoti dell' antica legge, non fi flancauanodi 
prolongare i loro facrifici infino alla notte:(/)/« obla - 
tiene bolocauflorum , (jr adipnm vfque ad noftem Sace r- 
dote sfuerunt occupati . E pure quei Sacrifìci erano vn* 
ombra del noflro, nel quale come dice 1 Apertolo 
S. Andrea :(K) Omnipotenti Deo quivnus y &verusefty 
immolarti us q vetidie non taurorum carnei . nec bircorum 
Sanguine m , fed immacvlatum Ognuni in Aliari\cuius 
carnem pcjlquam omnis populus credenttum manduca 
uerit y Agnus , qntfacn ficatus ejl y inieger perjeuerat , & 
viuus • 

Portino le Cotte nette ,e buone , ed ogni Chtrico 
abbia la Tua Cotta ,c bcretta, fottoia penaànoftro 

atbitrip. Non iftiano colia Cotta indoro su la por 
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ta della Chiefa , (/) c molto meno fuori di efla in ittra- 
da, ò pei le botteghe, nè fé la mettino, nè leuino 
fuori di Sagrettia , altrimente incotreranno la pena 
d’ vn paolo per ciafchcduna trafgrettìone* 

§ VI. Ne' lagri Canoni fi legge • Clericorum Arma 
funtOrationes >& lacrym.t : oltre di quelle tutte le al* 
tre fono a ’ Cherici proibite. Chi adunque (m) pox- 
terà Arme di qualfiuoglia maniera, e in qualfiuoglia 
luogo , ò tempo , anche lo Scoppio da Caccia , incor* 
reranelle pene non (blamente cfprette da’ Sagri Ca- 
noni , ma eziandio di venticinque feudi , fé farà di 
giorno ìc ,fedi notte , cinquanta -, e fe faranno Arme 
proibite a’ Laici, fi procederà con maggior rigore . 

3 . Niun Cherico tenga Arme in Cafa : fetalunoha- 
uettc giuda caufa di tenerne , ricorra per la facoltà . 

3. VII, 1 Preti, detti quali ditte Giuditta ; f») Vostflis 
Presbiteri in Vcpulo Dei y & ex vobis pendei anima tilt» 
rum : fe vogliono ettcre Cacciatori , attcndanoalla 
Cacciadelle Anime, oltre della quale ogn’altra ciò» 
ro indecente , e la ftrepitofa totalmente proibita* 
Leggefi nel Concilio d’ Àquileia; (o) quamfìt modelli* 
Clericali tndtgnum qui paul'o ante Breuiarinm mantbus 
trattabat ,eum publtce Acctpitrem deferre : quiquecum 
Augelli laude s Deoperfoluebat , eum ih ter Canti m latra - 
Un venari , & incomptls obftrcpcrc vocìi tu , otnngs fatte 
intelltgunt i Ed in vero non fi apprende dalle Sdire , 
cherufticità , dalle Fiere ferocia , c dalle vccifioni 
barbarie. 

*• Quei Cherici adunque , eh* efercita ranno la Cac- 
‘ciaprccifamcnte ftrcpitola(^)incorrcranno la pena di 

dieci 


A 


ditti fendi . A gli Beffi ordiniamo ,che non tengano 
inCafanè Vccelli da Caccia , nè Cani per Io dello fca Cani 
meftiere. Amedeo Duca di Sauoia^dimandatodail- ^Caccia, 
cuni Ambafeiadori, (<jy an etiam h aber et Canes venati* Mu ^i nL 
cesi Moftrò lorodavna ringhiera gran moltitudine r 
di Poueri , e foggiunfe : Atque hi Junt Canes mei y quos ~ r4! * 
alo quotici Ù) qutbufque Ceelejiem glori am me fiero vino* 

turum. ^ ... Coabita- 

rvi 1 1. La Santità di Papa Innocen7io XI. prima , che zione con 
Noi veniflìmo à quella Chiefa , alla quale degnò tra- Donne, 
sferirci grettamente, c’incaricò ,che inuigilaffimo 
intorno alla Coartazione de' Cherici con Donne; r ‘ 4 
Noi per imitare il detto Beatiffimo Padre , che quan* «m* 
do fantamente gouernò la Chiefa di Ncuara ,non_# 
permife mai tal Coabitazione a Cherici , anche co' 

Parenti , fenza efprelTa licenza ; proibiamo , che ve- ^ 
run Cherico coabiti con Donne. (0 anche per paren- Cd p t 
tela congiunte » oltre il fecondo grado, fenza noftra kendumi* 
licenza infcriptisi perciocchèdebbono i Cherici, lìce- 
me infegna S. Carlo , non Jolum malum cauere y verum mu i % 
eli am omnem mah fufptcìonemfugcre , ne tn cuiufquam 
offenftonem incurrant . S. Girolamo voleua, che Ru* 

T dico fofle circofpetto , anche quando andaua à vili- 
tarla Madre, per altra Donna, che mirar potelf^j», 
dandoelJain conuerfazione, òinferuigiodi lei/ /) p. 

Maire m ita vide , ne per tdam alias videre cogaris » qua - 
rumvultus cordi tuo hareat , dr/acitum vtuat fub pe* e p. 

fiore vulnus . 

2 . Quei Cherici , che viuono foli , (/) non abbiano C ^ hic% 
Donna veruna in cafa » di qualliuoglia età , c condì ipc»r t 4iji. 

~ — zione **• 
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stionc,fotto prctefto dì tenerla per Sema ; fc ncn_* 
haucranno la coltra efprefla licenza, la quale non fi 
darà lenza le douute cautele se chi coritra uerià incor* 
rerà in grauiflìme pene . Si raccordi ciafcuno di quell’ 
aureo auuertimento di S. Cipriano : (</) Cum Clerico 
F emina nulla comma neat , non dejpefìa , non vetula , 
fine affini tate pcc uliar iter Jufiiptenda ad domeflicum 
cbjequium j quia magie tlhc etto dclinquttur , vb\ fine 
Jufpt cione Jecurum potefiejfe delitlum \ maxtmi ì quia 
cupidi ni nulla defvrmttas , nulla defpettto faflidii , vel 
•uihs exijlit ifcd di abolii s pingens pretto/um efficit quic- 
qutdfxdum , & borridunifuciit . Ò quantogioueuole 
larebbe à tutto il Mondo Chriftiano , fé in ogni Dio* 
cefi pur vna volta fi vedefle introdotto il Santo Ifti- 
tuto de* Cherici Secolari ,the viuono in commune 
(eparati da ogni commercio de* Laici, approuato dal- 
la Sàtitddi Papa 1NNOCENZIO XI. in quell’ano 
j68o. Cuius vita C Urie ali s finis , ficcome nelle Tue 
Regole fi legge» non tjlnouum lnjlitutum j aut Reli - 
giontmintroducere S fed ipjummet (ìatumCtericalcm , & 
Eccltfiafitcum a C hrijlofnndatum , & ab Apofiolis ob [er- 
ti atum /uh immediata RR.Ordinariorum potè (late anni 
prorfus exemptione feclufa pure ampie fi i . 

3. Chihàcuiad anime fi raccordi del detto d'vngrà 
Padre» coljejfo più fragile [dee fare la tariti jome s' vf* 
coir /inime del Purgatorio , alle quali porgiamo aiuto j 
ma di l ontano , 

4 . Coloro, che hanno Cala Ecclefiaftica , (x) per ra- 
gione de’ loro benefici j,ò di Parocchia ,quiui non 
tengano Donnei ancorché congiunte per parente* 

la^c 
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la , e fc vi foffe vrgcnte neceffità, abbiano in fin f tu 
la licenza noftta, eulipeifone viuano con ogni re» 
ligiofità , non faccodcuifi percagion loro cola al- 
cuna indecente alla Cafad'vn Prete. 

5# Fuggano i Chcrici la conucrfazionc>anchc per mo- refcéf* 

do di vifita , d' ogni forte di Donne > (y) precifaracntc fr§ Ectltf* 

di Vedouc, Monache, ed’ altre Vergini. . 

é. Kiun Cherico infogni à Donne leggere f*)lcriuc- ^a.EuU 
re , cantare , fonare , fonza licenza noftra in fenptis , . 

nella quale fi daranno le Regole da ofleruarfi* Chi 
non aucià detta licenza, ed cfcrcitcra tale vfficio» p cna ^ C |. 
incorrerà nella pena della Soff enfine . ... L a o s n 0 , fpen ' 

7. Se per auucntura fi troua taluno de’ Chetici, che 

viua in fàsfine dtfiderij , Gcutgentes , qu&ignorànt De* 
um j (a) Iafci affatto di hauere in Cafa propria > à in_* ^ > 
quella d* altri pratica difonefta di femminei che fo rhf.u 
non lo farà dopo quella parerna , e canonica moni- 
zione fi procederà alla pena di cinquonta/cudi > c (e 
nondefifterà ,ad altre pene legittime, ecanonichc.* yff J* fò, 

S.1X. Nemo miltuns Deo , imflicet fé negottj sfdcuUrtbus: 1$m ^ 

ediuieto dì S. Paolo. Però oiun Chcri co prefuma di /*• *. 14. 
comparire nelle Curie de'Laici da (?) * uuocato^Pro- Sec jjf 
curatore , Sollecitatore à trattar cofe tanto Ciudi c . 
quanto Criminali per fc,ò per alni. Niuno intcr- 
uengaà pubblici Configli delle Vniucrfita» Niuno 
faccia il Notaio in cofo de' Laici , ed in verun con. - 
9 f\ nt \ n c’ in fimiplianti neeozi fenza li 




d. 

Céft. ex ti» 
teris d eli- 
ti, cr htn. 
Cltric.cap. 
Teqmdtm 
Il.f* I- 


Decoro > 
che deb- 
bon fofle- 
ncre gli 
Ecclefia- 
ftici* 

t. 

lib. 2 . de 
Dirn. Sa» 
eerd. taf, 
&• 

r 1 ► . 

Stima » 
che deb- 
bono (fa- 
re i Laici 
degli Ec- 
clcfiaftici. 

/• : 

indie. 17 . 


Eccidi a- 
Ilici non 
feruano à 
Laici, 


l8 

delle Apoftolichcconftituzionu (^) Chi fi trouerà in 
effe intricato fard gaftigato co pene à noftro arbitrio , 
e le robbe talmente trafficate , lì applicheranno ad vii 
pii.S' attengano da farne il fcnfaìe,ò mezzano. Final- 
mente non facciano! fatti d'altri Zia chi fi voglia, in 
Villa , ò in Città ,fc non con licenza noftra w/criptis , 
darinouarlìogn anno. 

§»XI. Si raccordi ogni Prete della fua Dignità, della 
quale fcriuendo S, Ambrogio dice, che palla mag- 
giore proporzione tra ’1 piombo, e 1* oro, che tra la_^ 
Dignità Sacerdotale ,e la Regia : te) Si Regum fulgori 
compara , & Principum diademati , lofigì erit tnferius , 
quàm fi plumbi metadum ad aùri fulgor em compara • E 
pur’ è vero , che alcuni con vilipendio dlvna tanta di- 
gnità , fanno il feruo anche alle Donne • Diciamo 
adunque tuonando co' lagrofanti rugitidi S 1 Leone 
Papa : AgnofcebSacerdosdignitatemtuam . Ed à quel 
taleCaualiere, ò Titolato, che ciò permette fenza 
vergogna, metteremo auanti il cofpetto quel Mica , 
fi bene Gentile, il quale ammettendo vn. Leuita di 
Bettelemin Cafa fua , non il volle per Seruo i ma per 
Sacerdote, e per Padre: ( f) Mane apud me, & ejlo mi» 
hi PARENS S 4CERDOS , daboc] i tibi per annoi fin. 

gaio s dee em argentea , ac veftem duplicem , &cjua ad 
vittumfnnt neceffaria. Ah che auanti del trono di Dio 
furget CMichas in iudicium centra generationem ijiam . 
Per ouuiare limili incouenienti , comandiamo , che 
Diuno vada à (lare co Laici, perquallìuoglia decen- 
tiffimovfficio, ò legittima caufa, fenza noftra licen- 
za in/criptis da rinouarii ogn anno, cd in tal cafo non 

accorri" 
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accompagnerà mai Donne, nè Cauaglieri,ò Titolati» vietati à 
nèfaràilSeruidoreà tauola, non farà ilProcurator Chetici 
per le liti , ó T Aminiftratorc delle cofe temporali, nè gJ| e L ^£ 
eferciterà la difpenfaldcl vitto , ò del veftire jma fola- 
mente farà quell’ vfficio oneflo , e decente, che in» 
traprenderà , come d infegoar Fanciulli nella J)ietà 
chrifliana , c nelle lettere , c limili • Intorno alla qual # 
cofa hauerà lcfue Regole nella medefima liceo? 
la quale non gli lirinouerà, fenon collera per tclli* 
monianza d’huomo degno di fede , ch’ egli abbia pena del* 
oflferuato le dette cofe . Chi contrauerrà, oltre là pena la Sofpen* 
delia Siffenfone* ne incorrerà altre ànoftro arbitrio . ^^Che- 
« Similmente comandiamo , che niun* Ecclefiafti- riC o ftìa 
coftiacolcapofcouetto auantiàCaualieri, òTito* 
lati. Raccordando anche à quelli l’ obbligazione, che a c uantl * * 

anno di cedere il luogo, c la llrada a’ minillri del San- Laici Ti- 

tuirio. Chinon lo sà l’ impari dal Canone 15. del r Q a bb [;g a _ 

fecondo Concilio Matifconefe, rapportato anche gfone de* 

dal gloriofo San Carlo Cardinale Arciuefcouo Riaver- 

(h) il quale così lafciò fcritto : Sed tum mulu c ° c jj a Qi c ,^ 

SVMMORVM PCNTIEICVM EP1STOLAE , ET h. 

CANONES demonfirent , ac declarent honorem , 

qui honoratis Clerids ( quos Sacerdote! , & duco- f 0 i, 

nos intelligunt ) tribui debet j tum vero ynus prdciputis 

t(l a Conciltj CMattfconenJìs P Atribui confiriptm in 

ttuimus . vi fìquis quem- , *- 

...... jaV# / V l * CtHCm Md ~ 

tn tti.juy&--uium babue- 
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mcruiti & ft quidemiUe feculerù equo vebitur , Cfrri- 
cttfque firmi iter ; fucilieri s gelerum de cupi te euferat , 0* 
Clerico ducer e felutationis munus adhibcdt.ftvero eie « 
rial speda gradi tur , & fkcuUris vebitur equo ; i/Z/ri 
ad terrei» de fin et } & debit um honorem predillo Clerico 
dncerecberitelts exbibeet : vt Deus , qui vere cherites 
ejl , t» vtrifque letetur , dr dilezione jue vtrumque 
ed/cifcet • Attiverò bue t qu e Spiritu Senclo dt UAnte 
Jencite funt, trenfgredi voluerit , ab Ecclefie > quei» ire 
; futi Mini (tris debonorat , quemdiu Eptfcopusilhus Ec~ 
clejte voluerit : fu fpcr/d et ur • 

3. Tanta riuerenza debbono portare a’Cherid i buo- 
ni Chriftiani,con {aiutargli , e cedere loro il luogo, 
riferbandofihoggia' Vcfcoui il riueripgli convn gi- 
nocchio à terra per riceucrc col beneficio della Pon- 
tcfical benedizione la folita Indulgenza , come nel 
Ceremoniale Romano ftà ordinato’ (k) Etfìbioccur. 
rentes fubditos , qui genu decine debent Jìgno Crucis 
fuper i/los fecto , benedicet . 

S. XII. Et nunc ed vos mendetum hoc fo Secerdotes ,dire* 
mocol Profeta Malachia, (/) Voseutem recesfifisde 
vie,& ' fc and aliscafi s plurimos in legc&c* ptopter quod % 
dr ego dedi vos contemptibiles , & bumiles omnibus Po m 
puhs . Per eliminare adunque ogni occafioncdi fcap* 
dalo , niun Cherico dopo le due hore di notte efea in - 
pubblico , e fe ne hà vigenz a » non vada fenza lume , 
portato d da fe,ò da altri. Non vada veruno attor- 
no perla Città Tuonando, ò cantando. Chi contri* 
uerrà, pagherà la pena di quindici fendi % edanche di 
Carcere à noftro arbitrio • Preghiamo pertanto i 

Signori 


y 
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. Signori Goucrnatori della Città, e luoghi della 
noftra Diocefi, che incontrando tai Chcrici,che sì 
fattamente camminano di notte, gli carcerino , per 
confinarli ben per tempo à Miniftri della noftra 
Curia Vefcoualere per tal Carcerazione vogliamo, ^ 

• che a Miniftri dcllaCorteSccolare fi diano dieci feudi 
della detta pena » ó pure fi paghino dal noftro Fifco • 

Non giuochino nè à Carte, nè à Dadi , nè'^ IU0chlf 
Pallone nè Pallamaglio, ne meno diano à vedere e. tpife- 
altrigiuocarc,(»)cd anche fi aftengano dalla palla in *** d ; 
pubblico, e in tutti que* luoghi, ò modi, che faranno * %u\ 
loro indecenti *5. Antonino afierifee, che fra gli altri c* - hw, 
mali, che il Cherico riceue dal giuoco , peflimo è 
quello di far con negligenza le cofe diuinc • (n) Lujo - a, 
rcs , dice egli ypropter hoc >vt babeant magis tempii s ad «5» 

Indendum negltgunt diurna • 1 * £ 

3* Non intcruenganoà balli, nè àNo27e,douetalifpaf- . BalliV 

fi fi anno ; (o) Cum follatrice ne asfiduus fìs , tue atidtas -, 
ilUm auuifa 1* Ecdefiaftico • Non faccino mafebe^ Proi/r^j 
re,nc hfeino farle innanzi à fe:(p)Non tnduetur mulier 34* 
vefte virth , nec vir vtetur vefle fonine a ì abominai tlis Ma £ hcr * 
enim apud Deum , ejuifacit boi . S’aftengano da gioftre Deut, *i. 
ed altri fpcttacoli ; da vdire Cerctani , c fimi li ; c fo 
; pratuttoda Comedie profane , ed impure * HabbiV %!”!“* 
nofempre all* orecchio quelle parole di S. Agofti- Comedi 
fio: (?) deprebenderis enim , & detegeris C Infilane : •_ 
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ritmare : quid /ibi rii papi/ diaboli , quii us remine 'talli ? 
Chi incorrerà in alcuni di quelli delitti foggiacerà 
alle pene de* Canoni , ed altre à noftro arbitrio * 

4. Non iftiano prefenti à veder tormentare , ò far mo- 
rire alcuno ,fc pure non gli affilieranno per confor- 
tarlo (r) Fugganoi' ozio, e le conuerfazionide' Laici 
yiziofe • Non lì dilettinodi burle , nouelle , parole 
indecenti , e mormorazioni i ma attendano agli Audi 
Sagri. (/) Non tengano ,nè leggano libri vani, e mol- 
to meno difonefti [/] Non paffeggino vagabondi 
per piazze, mercati >ò luoghi limili. (») Non cantino 
à nozze, ó banchetti, ancorché foflero de’ Parenti» 
ncin qualliuoglia altro luogo vlino canzoni profa- 
ne, (a:) Ebrietà, gola ,commeftazioni,òconuiti ini- 
moderati , fia fra medelìmi Chetici , ó prelTo de Laici 
non fi odano in perfona de minili ri diCbrifto. (r;N5 
vadano à tauerne ,ouero Ofterie , fenon trouandolì 
molto lontani dalle proprie Cale , ed allora fuggano 
ogni commercio di Donne. («) I tralgrelTori incorre- 
ràno nelle pene de Canoni,ed altre a noftro arbitrio. 

5. Non fia lecito a chi chefiade' noftri Cherici vfeir 
fuoradellanoftraDiocefi fenza licenza vofiript'u del- 
la noftra Curia Vefcouale. (a) eflendo loro interdet- 
to nel XII. Canone del Concilio Calcedonénfe » vt 
Sine commendati jfs Uteri/ proprù Epircopinufquampe - 
nilus lieeat mini (Ir or e . 

6. Sappiano finalmente , che le pene pecuniarie , con- 
forme Noi ci dichiaraflimo nel primo noftro Editto, 1 
ih s intendono applicate ì luoghi pii, e ad opere 
di pietà : le non ciprcflc ^intendono à noftro ar- 
bitrio, 


bitrio | C fi procederà etiam per vi*m inqui/ìtionis . 
Speriamo però, che non per timor delle pene, ma 
per amore della virtù, prontamente efeguiranno qua- 
co fi è ordinato, facendo che/» monbus vcftrispracepta 
Dcifulgc&nt )& vejlro ex empio tmitationtm Sunti am 
Plcbs acquirat • 

§. XI li. Ed acciocché niuno polla allegare feufa d'igno- 
ranza nella pronta cfecuzionc di quello noftro Edit- 
to, ordiniamo,chcs affigga ne’ luoghi foliti,cche fi 
regifirinoin Cancelleria gli Atti della pubblica af* 
fi ifione , e quella vaglia come trina, e canonica moni- 
zione • 

a.In oltre lo regiftrinotuttiqueIli,àlliquaIi fpctta,neIo- 
ro libri , giuda 1’ ordine da Noi dato nel primo no- 
flro Editto CapXU.§XXlX.nu. 4 .eciafcun Che* 
rico n’ ha bòia la Copia apprettò di fe, per fapere 
ciocche debba ò cuitarc , ò dcguirc. 

Dato in Cefena dal noftro Epifcopioa* 2 , di Settem- 
bre ié8o. Anno fedo del noftro Pontcficato Siponf 
tino ,e primo del Cefenatenfe* 

Fr. Vinc. M. Card. Arciuefc. Vele 
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